
Un  rapporto  riservato  dell’UE
denuncia l’ ‘apartheid’ giuridico in
Cisgiordania
El País

Gerusalemme – 1 febbraio 2019

I  rappresentanti  europei  sostengono  che  Israele  sottopone  i
palestinesi  a  una  “sistematica  discriminazione”

L’adolescente  Ahed  Tamimi,  icona  della  resistenza  palestinese,  è  stata
condannata a otto mesi di carcere per aver schiaffeggiato nel 2017 un militare
israeliano  nella  sua  casa  di  Nabi  Saleh,  a  nord  di  Ramallah,  capitale
amministrativa della Cisgiordania. Il soldato Elor Azaria è rimasto dietro le sbarre
per 14 mesi dopo essere stato condannato da un consiglio di guerra per aver
giustiziato  un aggressore palestinese a  terra  gravemente ferito  nella  città  di
Hebron (sud della Cisgiordania) nel 2016. Dopo mezzo secolo di occupazione i
rappresentanti  diplomatici  dei  28  Paesi  dell’UE  constatano  la  “sistematica
discriminazione giuridica” di cui sono vittime i palestinesi in Cisgiordania. In un
rapporto riservato rivolto ai responsabili del Servizio Esteri a Bruxelles e al quale
“El País” ha avuto accesso, gli ambasciatori a Gerusalemme est e a Ramallah
chiedono che Israele riformi la giustizia militare per “garantire un processo e una
sentenza equi in base alle leggi internazionali.”

I  diplomatici  che  firmano  il  documento  rappresentano  governi  che  spesso
divergono  apertamente  in  merito  al  conflitto  israelo-palestinese,  che  però
concordano  nel  descrivere  il  modo  di  funzionare  concreto  dell’occupazione
israeliana in Cisgiordania come un “regime duale”. Benché non figuri nel testo
l’espressione  apartheid  giuridico,  il  suo  contenuto  dà  conto  di  una  giustizia
segregata.  “Il  rapporto  è  una  cartografia  della  situazione  dei  diritti  nella
cosiddetta Area C, sotto totale controllo israeliano e che rappresenta il 60% del
territorio  occupato,  con  una  serie  di  raccomandazioni  rivolte  a  Bruxelles
sostenute  da  tutti  i  capi  missione,”  precisa  una  fonte  europea  a  Gerusalemme.

Ai palestinesi vengono applicati la legge marziale e i regolamenti stabiliti da un
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dipartimento del ministero della Difesa, e sono sottoposti ai tribunali militari di
“Giudea  e  Samaria”,  denominazione  biblica  coniata  in  Israele  per  definire  il
territorio della Cisgiordania. Questi organi esecutivi e giudiziari si basano anche
su  norme  ereditate  dai  precedenti  poteri  coloniali  o  amministrativi.  Ci  sono
ancora in vigore leggi ottomane (per esempio per confiscare terre palestinesi
apparentemente  non  coltivate),  britanniche  (per  operare  detenzioni
amministrative, senza imputazioni e a tempo indefinito, che ora colpiscono circa
440  prigionieri)  e  persino  giordane,  quelle  dell’amministrazione  presente  sul
territorio fino al 1967, quando Israele occupò i territori palestinesi dopo la guerra
dei Sei Giorni. Secondo il rapporto annuale dei tribunali militari israeliani del
2011,  l’ultimo  disponibile,  i  palestinesi  sottoposti  a  processo  penale  sotto
l’occupazione  hanno  una  percentuale  di  condanne  del  99,74%.

Documento riservato

Questo documento riservato dell’UE, con data 31 luglio scorso e che deve ancora
essere  preso  in  considerazione  a  Bruxelles,  esamima  la  “la  realtà  di
un’occupazione  quasi  permanente.”  In  Cisgiordania  più  di  2,5  milioni  di
palestinesi si  vedono “privati  dei loro diritti  civili  fondamentali” e devono far
fronte a “numerose restrizioni  della loro libertà di  movimento.” Oltretutto da
cinquant’anni l’economia palestinese è soggetta a un “sostanziale sottosviluppo”.

I rappresentanti diplomatici europei concordano nel difendere la soluzione dei
due Stati come il percorso migliore verso una pace regionale. Riconoscono anche
di  comune  accordo  che  lo  sforzo  della  UE per  “il  processo  di  creazione  di
istituzioni  statali  e  di  sviluppo di  un’economia  palestinese  sostenibile,”  come
prevedono  gli  accordi  di  Oslo  del  1993,  è  compromesso  dalle  limitazioni
giuridiche descritte nel rapporto, che tra i suoi destinatari ha anche i governi dei
28 Stati membri.

I 400.000 coloni ebrei che si sono stabiliti in Cisgiordania sono sottoposti solo alle
leggi israeliane, in base ad uno status personale ed extraterritoriale. I 300.000
palestinesi che risiedono nell’Area C devono rispondere a una legislazione penale
molto più rigida. Un colono deve comparire davanti a un giudice civile israeliano
entro 24 ore,  mentre un palestinese può essere portato davanti  a  una corte
militare fino a 96 ore dopo.

I palestinesi vengono discriminati anche in materia di libertà civili, come quella



d’espressione e di riunione, o di diritti urbanistici di edificazione. Le riunioni di
più di 10 persone devono avere il permesso del comandante militare, che di rado
lo  concede.  La  pena  per  aver  violato  il  divieto  arriva  fino  a  10  anni  di  carcere.
“Anche la riunificazione familiare, in particolare quando uno dei membri della
famiglia ha doppia cittadinanza, palestinese e di un Paese europeo, viene resa
difficile dalle autorità israeliane,” sottolinea la fonte europea consultata.

Tra il 2010 e il 2014 è stato concesso solo l’1,5% delle richieste di licenza edilizia
presentate dai palestinesi nell’Area C della Cisgiordania. Di conseguenza più di
12.000 costruzioni sono state demolite in quanto accusate di essere illegali dagli
amministratori  militari  dell’occupazione.  L’Ue  ha  finanziato  direttamente  126
progetti urbanistici palestinesi nell’Area C, dei quali sono 5 sono stati approvati
da Israele.

“I palestinesi della Cisgiordania sono soggetti a meccanismi (legali) sui quali non
hanno  nessun  diritto  di  rappresentanza”,  puntualizza  il  documento  riservato
europeo, “dato che i militari israeliani sono un’entità esterna che risponde solo a
un governo straniero.” Nel giugno dell’anno scorso circa 6.000 palestinesi (di cui
350 erano minorenni, come Ahed Tamini) si trovavano rinchiusi in carceri situate
in territorio israeliano come “prigionieri per questioni di sicurezza”, chiamati così
perché si tratta di casi di “violenza di origine nazionalista.”

Diplomatici a Gerusalemme e a Ramallah

Il rapporto dei diplomatici dell’UE a Gerusalemme e Ramallah ritiene che Israele
violi la legislazione internazionale per il fatto di spostare prigionieri e detenuti
fuori  dalla  Cisgiordania,  e  nel  contempo rende difficile  il  diritto di  visita dei
familiari.

Per delitti identici commessi nello stesso territorio esistono due diversi parametri
giuridici. Le inchieste della polizia israeliana del “distretto di Giudea e Samaria”
portano ad accuse formali contro coloni ebrei sono nell’8% dei casi di attacchi
contro palestinesi o danni alle loro proprietà.

Secondo  il  giornale  [israeliano]  “Haaretz”  il  numero  di  “delitti  dovuti  al
nazionalismo”  commessi  da  abitanti  delle  colonie  contro  i  palestinesi  in
Cisgiordania è aumentato di tre volte l’anno scorso, quando si sono registrati 482
incidenti di questo tipo, rispetto al 2017, durante il quale se ne sono contati 140.
Nei due anni precedenti si era determinata una riduzione di questi attacchi in



seguito alle conseguenze prodotte nel 2015 dalla morte di un bambino di 18 mesi,
bruciato vivo, e dei suoi genitori in seguito a un attacco a Duma, località che si
trova a nordest di Ramallah. Due giovani coloni sono in attesa di giudizio per
questo attentato incendiario.

Il presidente Abbas volta le spalle alla società civile palestinese

Il rapporto dei capi missione europei presso l’Autorità Nazionale Palestinese che
si trovano a Gerusalemme e a Ramallah è critico anche nei confronti del governo
del presidente Mahmoud Abbas, che riceve dalla UE aiuti finanziari essenziali per
la  sua  sopravvivenza.  La  politicizzazione  del  sistema  giudiziario,  gli  arresti
arbitrari (anche di giornalisti), gli abusi e le torture nei centri di detenzione e
l’uso sproporzionato della forza contro manifestanti pacifici, tra le altre azioni del
governo palestinese, ricevono le critiche del rapporto diplomatico dell’Unione. Il
rais Abbas non è sottoposto a controllo parlamentare ed emana leggi attraverso
decreti  su  una  società  civile  molto  giovane,  ma  limitata  dall’egemonia  del
dirigente ottuagenario.

(traduzione di Amedeo Rossi)


